
MISERICORDIA E PRESBITERI 

 
L’importanza del ministero ordinato  

1. Ti chiedo di dare indicazioni sul modo di favorire, nella prassi ordinaria della tua comunità, la 

presa di coscienza dell’importanza del ministero ordinato, così che [a.] i giovani che Dio chiama 

siano incoraggiati a rispondere coraggiosamente al suo invito [b.] e tutti i battezzati si sentano 

sollecitati a sostenere i preti nel loro ministero, tanto nelle più comuni esigenze della vita 

quotidiana che in particolari momenti di difficoltà.  

 

L’importanza del ministero ordinato si manifesta ogni giorno quando, attraverso i sacerdoti, nella 

Santa Messa, Gesù si ripropone e ravviva la nostra anima; quando loro ci benedicono, è Gesù che ci 

benedice. Senza sacerdoti questo non sarebbe possibile: la presenza sacerdotale è una vera ricchezza 

per la comunità, un dono di Dio che non va sciupato. Nei trascorsi periodi di vacanza sacerdotale, si 

è proprio potuto notare che l’assenza di un parroco crea la mancanza di un punto di riferimento 

fondamentale e riconosciuto da tutti e di un elemento determinante per l’equilibrio all’interno della 

comunità.  

Innanzitutto, è importante e necessario conoscere qual è la missione affidata al presbitero nella 

chiesa locale e quali sono gli impegni che il presbitero assume nell’ordinazione sacerdotale, sia a 

livello di diritto canonico che di responsabilità civili.  

È, quindi, fondamentale parlare, conoscere personalmente e con un vero e vivo rapporto di amicizia 

i sacerdoti, evitare critiche, giudizi e pettegolezzi in genere, anche quando si pensa che abbiano 

commesso un errore o un peccato, ma sempre pregare per loro nei momenti di difficoltà o di fatica, 

accettando i loro limiti umani, con grande disponibilità di comprensione e di dialogo. Un’occasione 

importante di conoscenza reciproca tra sacerdote e comunità può essere la benedizione delle 

famiglie, come momento di partecipazione del prete alla vita delle famiglie. 

Come occasione di incontro, è importante anche sostenere le iniziative della parrocchia e 

promuovere ciò che di bello viene fatto, anche a chi è lontano o non conosce quanto viene proposto. 

Come adulti nella comunità riteniamo, inoltre, indispensabile incoraggiare i giovani ad un vero 

discernimento vocazionale, senza preclusioni e secondo talenti ed inclinazioni. Una comunità che 

cammina nella fede può essere di esempio per i giovani e può accompagnarli con la preghiera. 

 

Tornare all’essenziale  

2. Ti chiedo di suggerire il modo di sgravare i preti della tua comunità da “uffici” e “incombenze” 

che, invece di favorire, soffocano l’esercizio del ministero loro affidato, così che essi possano 

dedicarsi stabilmente e a tempo pieno all’annuncio del Vangelo, all’amministrazione dei 

sacramenti, all’accompagnamento premuroso del popolo di Dio, come testimoni e annunciatori 

della misericordia che salva.  

 

Per alleggerire i preti da incombenze che limitano l’esercizio del ministero a loro affidato è 

necessario che tali compiti siano assunti dai laici, volontari o con figure professionali retribuite, per 

i moltissimi aspetti tecnici, amministrativi, burocratici e organizzativi che caratterizzano oggi la vita 

delle parrocchie, anche in relazione alla loro appartenenza alla società civile.  

Oltre agli aspetti sopra menzionati, la collaborazione di laici potrebbe riguardare anche gli ambiti 

della catechesi, dell’assistenza agli anziani e ai poveri ed alcuni aspetti della liturgia (coro, pulizia e 

preparazione della chiesa, preparazione delle celebrazioni, …). 

I laici collaboratori devono essere persone preparate e formate che possano prestare un servizio 

caratterizzato da correttezza, qualità e responsabilità, con particolare riguardo ai molteplici aspetti 

civili e giuridici correlati allo svolgimento di funzioni indispensabili, ma che esulano dalla missione 

propria del ministero ordinato. 

Sta ai laici lasciarsi trovare pronti in questi compiti, con disponibilità di tempo, di impegno e 

preparazione. 



 

Il rinnovamento missionario della pastorale  

3. Ti chiedo di suggerire indicazioni per un rinnovamento missionario della pastorale, in modo tale 

che il ministero ordinato possa essere messo al servizio dell’annuncio della misericordia di Dio a 

tutti e nei diversi ambienti di vita, finanche a coloro che non l’hanno ancora conosciuta o, dopo 

averla conosciuta, l’hanno dimenticata e a coloro che vogliono ricominciare a credere inserendosi 

nella comunità cristiana.  

 

Per un vero rinnovamento missionario della pastorale ci sembra importante, innanzitutto, dare una 

lettura della realtà in cui viviamo, con particolare attenzione alle necessità e ai problemi quotidiani, 

assumendo un atteggiamento di vera accoglienza da parte della comunità parrocchiale. Non dovrà 

mancare la capacità di ascolto e di attenzione alle situazioni di difficoltà (non solo economica e 

materiale, ma anche psicologica e morale), una nuova disponibilità all’incontro e alla condivisione. 

Ma l’accoglienza non basta più: come indica Papa Francesco dobbiamo diventare chiesa in uscita, 

entrando in altri ambienti in maniera discreta ed educata, cercando un maggiore coordinamento tra 

attività parrocchiali e civili (sport, scuola, eventi, …), nel rispetto di ruoli e competenze e con uno 

spirito di collaborazione ed accoglienza reciproca.  

Mentre in passato appartenere alla comunità era una necessità, oggi il benessere economico ha 

generato nell’uomo una pretesa di autosufficienza tale per cui l’appartenenza alla comunità cristiana 

diventa una scelta controcorrente. 

La preghiera deve essere un sostegno da non trascurare e la catechesi deve essere ripensata in 

maniera più coinvolgente e non solo accattivante, inducendo più ad essere testimoni che non a 

raccontare/spiegare. 

 

Ripensare la forma delle comunità cristiane  

4. Tenendo conto anche del calo numerico dei preti, ti chiedo di indicare come debbano essere 

ripensate le comunità cristiane (parrocchie, comunità pastorali, vicariati, etc.) in modo tale che i 

pastori – soprattutto coloro ai quali è affidata la cura di più parrocchie – non si sentano “in 

affanno” nel loro insostituibile servizio a favore del popolo di Dio. Quale coinvolgimento pastorale 

e missionario i laici possono offrire, secondo i doni da essi posseduti, per esercitare la 

corresponsabilità nella Chiesa? 

 

Il punto di riferimento deve essere inevitabilmente l’esperienza e la condivisione della bellezza 

dell’incontro con Dio, per diventare annunciatori del mistero di quella salvezza che giunge alla 

persona nel suo intimo, tramite ciò che costituisce l’essenziale della Santa Messa: la Parola, il 

Corpo e il Sangue di Cristo. 

In relazione a tutti gli aspetti indicati al punto 2, per un reale coinvolgimento pastorale e 

missionario dei laici è necessaria una formazione che consenta di avere un linguaggio comune con i 

sacerdoti, una conoscenza condivisa di tutti gli aspetti della vita della Chiesa e una preparazione che 

consenta di esercitare non solo una collaborazione, ma una vera e propria corresponsabilità, anche 

se questo presuppone un cammino davvero impegnativo per chi ha famiglia e lavoro. 

Considerato il calo numerico dei preti non si può prescindere da una maggiore collaborazione tra 

sacerdoti, tra parrocchie e tra comunità, rendendosi tutti disponibili ad uscire dalla propria 

parrocchia, dalla propria comunità e dalla propria comodità. 

Si è pensato anche di suggerire la costituzione di comunità di preti e religiosi che facciano anche 

vita comune oltre che missione, ma le esperienze pregresse in questo senso non hanno portato a 

risultati apprezzabili. 


